
 
 

 
 
 

Comunicato stampa 
 

 
Consulenza e educazione finanziaria più importanti che mai, ora 

che la pianificazione previdenziale è al centro dell’attenzione, 
secondo lo studio condotto a livello mondiale da Amundi 

 
 

 Mentre i risparmi personali diventano la principale fonte attesa di reddito durante il 
pensionamento, solo il 23% degli investitori è molto fiducioso riguardo alla propria sicurezza 
finanziaria nel lungo periodo. 
 

 Quasi la metà dei risparmiatori prevede di iniziare a investire nei prossimi 12 mesi, ma 
altrettanti restano frenati dalla paura di perdere denaro e continuano a mantenere troppa 
liquidità invece di investirla nei mercati. 
 

 Un investitore retail su quattro si considera alle prime armi. Inoltre, tra coloro che si 
definiscono sicuri di sé o esperti, sette su dieci presentano un livello limitato di 
alfabetizzazione finanziaria. Educazione finanziaria e consulenza restano quindi essenziali. 
 

 La consulenza professionale, a cui ricorre il 60% degli investitori, resta centrale e si affianca a 
nuove pratiche: il 70% degli investitori utilizza l’intelligenza artificiale per supportare le proprie 
decisioni di investimento e quasi uno su due cerca informazioni sugli investimenti tramite 
influencer. 
 

 
 
Milano, 22 settembre 2026 – Amundi, primo asset manager europeo1, presenta i risultati della 
terza edizione del suo studio “Decoding Investors”, dedicato agli investitori retail e ai 
risparmiatori. Condotto in 26 paesi su un campione di 18.000 persone, la ricerca analizza 
obiettivi, timori, comportamenti e fonti di informazione in materia di investimenti. 
 
L’edizione 2026 sancisce che il pensionamento è al centro delle preoccupazioni degli 
investitori, ma che molti non nutrono la fiducia e non dispongono delle conoscenze necessarie 
per trasformare i risparmi in piani di investimento di lungo periodo. 
 
 
Finanziare il pensionamento: una priorità chiara, ma con un divario tra intenzione e 
fiducia 
 
I risparmi personali e gli investimenti sono oggi la principale fonte attesa di reddito durante il 
pensionamento: gli investitori sperano di limitarsi a finanziare in proprio il 42% del loro reddito 
pensionistico, con la parte rimanente derivante da pensione pubblica e previdenza 
complementare. Il dato è più elevato in Asia, dove gli investitori della regione prevedono di 
finanziare con risparmi e investimenti personali oltre il 50% del proprio pensionamento. 
 

 
1 Fonte: IPE “Top 500 Asset Managers” pubblicato a giugno 2026, sulla base delle masse in gestione al 
31/12/2025 



 
 

Nonostante ciò, solo il 36% degli investitori indica il pensionamento come motivazione chiave 
per investire (34% in Europa contro 40% in Asia) e, tra questi, solo il 23% si dice molto fiducioso 
di riuscire a garantire la propria sicurezza finanziaria nel lungo periodo rispetto al 26% 
dell’anno precedente. Ciò evidenzia un chiaro divario tra l’importanza attribuita dagli investitori 
al pensionamento e la loro capacità e fiducia di riuscire a finanziarlo. 
 
La consulenza professionale incide in modo significativo sulla fiducia degli investitori rispetto 
al pensionamento: la metà degli investitori che ricevono consulenza afferma di sentirsi molto 
fiduciosa di poter finanziare il proprio pensionamento, contro appena il 14% di coloro che non 
vi hanno mai fatto ricorso. 
 
 
Il divario di fiducia spinge i risparmiatori a detenere liquidità 
 
Lo studio mostra che quasi la metà dei risparmiatori (43%) prevede di iniziare a investire nei 
prossimi 12 mesi, una quota che sale al 62% tra i 21-30enni. Tuttavia, il 39% continua a essere 
frenato dalla paura di perdere denaro. L’intenzione di investire varia sensibilmente da paese a 
paese: i risparmiatori danesi guidano la classifica (79%), seguiti da quelli di Singapore (73%), 
mentre belgi e tedeschi sono i meno propensi a fare il grande passo (24%). 
 
In pratica, questo si traduce spesso nel mantenere liquidità più a lungo del necessario, anziché 
partecipare ai mercati dei capitali: per la maggioranza dei risparmiatori (52%), un fondo di 
emergenza con una dotazione inferiore a sei mesi di reddito è sufficiente a coprire spese 
impreviste, eppure molti continuano a detenere una liquidità ben superiore a tale soglia.  
 
Alfabetizzazione finanziaria: percezione e realtà 
 
Oltre alla fiducia, anche l’alfabetizzazione finanziaria svolge un ruolo cruciale. Lo studio 
evidenzia infatti un forte scarto tra la fiducia degli investitori e il loro reale livello di conoscenza 
finanziaria: il 70% di coloro che si definiscono “esperti” non è riuscito a rispondere 
correttamente a tre domande basilari sull’alfabetizzazione finanziaria. 
 
Il divario è ancora più evidente se si considera la ricchezza. Gli investitori con patrimoni elevati, 
pur essendo i più fiduciosi, presentano i livelli più bassi di alfabetizzazione: solo il 36% ha 
risposto correttamente a tutte e tre le domande. Sono però anche i più inclini a rivolgersi a 
consulenti professionali (87%), rispetto al 58% degli investitori retail. 
 
 
L’uso dell’intelligenza artificiale e dei social media è in crescita, ma la consulenza 
professionale resta essenziale 
 
A distanza di appena un anno dalla precedente ricerca, l’uso regolare degli assistenti di IA 
come fonte di idee o informazioni sugli investimenti è quadruplicato, raggiungendo nel 2026 il 
19%. Ancora più significativo è il fatto che sette investitori su dieci hanno già utilizzato 
l’intelligenza artificiale come supporto nelle proprie decisioni di investimento. Più della metà di 
loro (59%) ha seguito le raccomandazioni fornite dall’IA e quasi tutti (90%) dichiarano di essere 
soddisfatti del risultato. 
 
Gli investitori si rivolgono però anche ai social media: quasi uno su due (46%) cerca 
informazioni sugli investimenti tramite influencer. Il fenomeno è particolarmente diffuso in India 
(68%) e Brasile (65%), mentre i paesi europei, come Francia (28%), Spagna (37%) e 
Germania (40%), restano più indietro. 
 
 



 
 

Queste nuove fonti di informazione non sostituiscono la consulenza professionale, ma la 
affiancano, aiutando gli investitori a confermare le proprie idee o a validare le raccomandazioni 
ricevute. Oltre il 60% degli investitori dichiara di avere accesso ad almeno una forma di 
consulenza finanziaria professionale, erogata sempre più spesso in modalità digitale: il 59% 
degli intervistati riceve infatti tutta la consulenza, o parte di essa, online. 
 
 
Fannie Wurtz, Deputy General Manager e Head of Clients Group di Amundi, ha dichiarato: 
“A fronte del fatto che disporre di risorse per finanziare la fase di pensionamento diventa una 
preoccupazione centrale per le famiglie di tutto il mondo, la terza edizione del nostro studio 
Decoding Investors mette in luce una sfida urgente: aiutare un numero sempre maggiore di 
risparmiatori a diventare investitori e ad accedere ai mercati dei capitali. Ciò significa, per il 
nostro settore, rafforzare la fiducia, migliorare l’accesso all’educazione finanziaria, in 
particolare attraverso i canali digitali e offrire soluzioni semplici, trasparenti e accessibili. 
Facendo leva sulla propria esperienza, Amundi supporta i propri clienti nell’affrontare questa 
sfida attraverso soluzioni di investimento, strumenti tecnologici e un supporto costruito sulle 
esigenze di lungo periodo del risparmio.” 
 
 
 
Alcuni dati che emergono dalla ricerca con riferimento all’Italia 
 
 
Pensionamento 

 Gli investitori italiani si aspettano che il 38% del reddito che percepiranno durante il 

pensionamento provenga da una fonte pubblica (previdenza pubblica / altri benefici), 

leggermente al di sopra della media europea del 34%. Questa quota è più elevata nella 

fascia di età da 51 anni in su. 

Un’ulteriore quota pari al 38% è attesa da risparmi e investimenti personali, in linea con 
la media europea del 37%. Questo dato è influenzato soprattutto dalle fasce di età più 
giovani. Infine, le forme pensionistiche complementari offerte in ambito lavorativo2 
dovrebbero rappresentare il 24% del reddito percepito durante il pensionamento, 
leggermente sotto la media europea del 30%. 

 Il 30% degli investitori italiani indica la necessità di predisporre risorse finanziarie per il 

pensionamento / la garanzia di una sicurezza finanziaria nel lungo periodo come uno 

dei principali obiettivi di investimento, leggermente al di sotto della media europea 

(34%). Tuttavia, solo il 69% di questo gruppo si dichiara molto o abbastanza fiducioso 

di poter raggiungere tale obiettivo, un dato significativamente inferiore rispetto alla 

media europea del 78%. 

 
 
Comprensione, fiducia e scelte dell’investitore 

 Solo il 30% si definisce un investitore “sicuro” o “esperto”, rispetto al 37% in Europa. 

 Un ulteriore 34% si considera “principiante” — una quota superiore sia alla media 

globale (25%) sia a quella europea (27%). 

 Analogamente, gli investitori italiani registrano risultati leggermente inferiori alla media 

nelle tre domande basilari sull’alfabetizzazione finanziaria, con il 43% che risponde 

correttamente a tutte e tre le domande (contro il 47% in Europa). 

 

 
2 Forme pensionistiche complementari offerte in ambito lavorativo: si tratta dii fondi pensione negoziali, fondi 
pensione aperti promossi in modalità collettiva, fondi preesistenti. 



 
 

Informazioni, influencer e costruzione della fiducia 
 Oltre due terzi degli investitori italiani hanno accesso a una qualche forma di 

consulenza finanziaria professionale (68%, leggermente al di sopra della media 

europea del 62%), con il 26% che vi ricorre regolarmente e il 42% occasionalmente. 

 Per questi investitori, il principale motivo per cui si affidano a una consulenza 

professionale è la tranquillità di potersi confrontare con una persona fidata e validare 

le proprie decisioni (30%, sostanzialmente in linea con la media europea del 32%). 

 Alla domanda sulle fonti di informazioni, consigli e indicazioni utilizzate per supportare 

il proprio processo decisionale, solo il 9% degli investitori italiani cita assistenti basati 

sull’IA (come ChatGPT o Gemini), un dato inferiore alla media europea del 15%. 

 Tra coloro che utilizzano l’IA in Italia, i principali casi d’uso sono la generazione di idee 

o strategie di investimento (29%), la spiegazione di concetti o termini finanziari (28%) 

e la verifica di un’opinione per controllarne la validità (26%). 

 Il 33% degli investitori italiani ha cercato informazioni, consigli o indicazioni sugli 

investimenti tramite influencer (contro il 39% in Europa). I tre principali ambiti in cui li 

utilizzano sono l’approfondimento delle proprie conoscenze in materia di investimenti 

(37%), la comprensione di come iniziare (29%) e l’aggiornamento sull’andamento dei 

mercati finanziari (28%). 

 Gli investitori italiani sono anche meno propensi ad agire sulla base delle informazioni 

fornite dagli influencer: il 41% di coloro che utilizzano canali influencer per ricevere 

consigli e orientamento dichiara di aver preso una decisione di investimento in seguito 

a tali indicazioni, un dato inferiore sia alla media europea sia a quella globale 

(rispettivamente 49% e 56%). 

 
Paolo Proli, Co-General Manager di Amundi SGR, ha commentato i dati italiani come segue: 
“I dati della nostra ricerca confermano un elemento cruciale: in Italia c’è ancora un divario 
significativo tra la consapevolezza circa l’importanza della previdenza complementare e la 
capacità di tradurla in azioni concrete. Molti investitori si affidano ancora in larga misura alla 
previdenza pubblica, ma guardano con fiducia anche ai propri risparmi e investimenti, mentre 
la previdenza complementare resta fanalino di coda. In questo contesto, la consulenza 
professionale svolge un ruolo fondamentale: offre ascolto, orientamento e la serenità 
necessaria per prendere decisioni informate. Allo stesso tempo, è essenziale rafforzare la 
cultura finanziaria e promuovere soluzioni di investimento diversificate, accessibili e 
trasparenti, affinché pianificare il proprio futuro pensionistico non resti un obiettivo solo 
dichiarato, ma diventi invece una scelta concreta per un numero sempre maggiore di famiglie 
italiane.” 
 

---  
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A proposito di Amundi 
Primo asset manager europeo fra i primi 10 operatori a livello mondiale3, Amundi propone a 
più di 200 milioni d’investitori una gamma completa di soluzioni di risparmio e di investimento 
in gestione attiva e passiva, in asset tradizionali o reali. Sviluppata per diversi canali di 
distribuzione (banche, gestori patrimoniali, consulenti finanziari…), per le imprese e per gli 
investitori istituzionali, questa offerta è arricchita da servizi e strumenti tecnologici che coprono 
l’intera catena di valore del risparmio. Controllata del gruppo Crédit Agricole, Amundi è quotata 
in Borsa e gestisce oggi quasi 2.600 miliardi di euro di asset4. 
Le sue sei piattaforme di gestione internazionali5, la sua capacità di ricerca finanziaria ed extra-
finanziaria e il suo impegno di lunga data nell’investimento responsabile fanno di Amundi un 
attore di riferimento nel panorama internazionale dell’asset management. 
Grazie a una presenza locale forte, in particolare in Europa e in Asia, i clienti di Amundi 
possono contare sulle competenze e sulla consulenza di 5.400 professionisti in 34 paesi. 
 

Amundi, un partner di fiducia che lavora ogni giorno nell’interesse dei suoi clienti e 
della società 
 

www.amundi.com   

 

INFORMATIVA AD USO ESCLUSIVO DI GIORNALISTI E ALTRI OPERATORI QUALIFICATI DEI 
MEDIA PER FINALITÀ EDITORIALI INDIPENDENTI. Le informazioni fornite non sono da intendere 
come una comunicazione di marketing, una raccomandazione di investimento, un’offerta di acquisto o 
vendita di strumenti finanziari o una proposta contrattuale, né come ricerca in materia di investimenti o 
come analisi finanziaria. La presente informativa non può essere riprodotta, distribuita a terzi o 
pubblicata, in tutto o in parte, senza la preventiva autorizzazione di Amundi. I contenuti di questa 
comunicazione non possono essere utilizzati per lo svolgimento di attività pubblicitaria. Le informazioni 
fornite sono ritenute accurate alla data della redazione e possono essere modificate in qualsiasi 
momento senza preavviso. Questa comunicazione si basa su fonti considerate affidabili al momento 
della redazione. Le informazioni fornite non costituiscono in alcun modo né devono essere intese come 
una ricerca in materia di investimenti, un’analisi finanziaria, una raccomandazione di investimento, 
un’offerta di acquisto o vendita di strumenti finanziari, una proposta contrattuale o una comunicazione 
di marketing. Eventuali dati riferiti a performance passate non sono un indicatore attendibile di 
performance attuali o future. Non vi è garanzia che i Paesi, i mercati o i settori eventualmente citati 
manifestino i rendimenti attesi. Le informazioni fornite non intendono sostituire in alcun modo le 
autonome e personali valutazioni che un investitore è tenuto a svolgere prima della conclusione di una 
qualsiasi operazione attinente a servizi, strumenti e prodotti finanziari. Si declina qualsiasi responsabilità 
in caso di qualsivoglia perdita, diretta o indiretta, derivante dall’affidamento alle opinioni o dall’uso delle 
informazioni ivi contenute. Investire comporta dei rischi. Prima di qualunque investimento, prendere 
attenta visione della documentazione relativa allo strumento finanziario oggetto dell'operazione, la cui 
sussistenza è disposta dalla applicabile normativa di legge e regolamentare tempo per tempo vigente. 
La presente comunicazione non è diretta alle “US Person”. 
Amundi Asset Management, “société par actions simplifiée” (SAS) di diritto francese con capitale di 
€1.143.615.555, società di gestione di portafoglio autorizzata dall’AMF con il n° GP 04000036 – Sede 
legale: 91-93 boulevard Pasteur - 75015 Parigi - Francia - 437 574 452 RCS Paris - amundi.com. 

 

 
3 Fonte: IPE “Top 500 Asset Managers” pubblicato a giugno 2026, sulla base delle masse in gestione al 31/12/2025 
4 Dati Amundi al 30/06/2026 
5 Parigi, Londra, Dublino, Milano, Tokyo e San Antonio (tramite la partnership strategica con Victory Capital) 
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